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Il documento - pubblicato dal 
Dicastero per il Servizio dello 
Sviluppo Umano Integrale nello 

scorso mese di marzo - assume una 
particolare rilevanza che merita di 
essere approfondita in questa fase 
storica, in cui il valore igienico-
sanitario dell’acqua sta emergendo 
anche nei paesi che non soffrono di 
scarsità idrica o di mancato accesso 
ad acqua di buona qualità, per il 
ruolo fondamentale che essa svolge 
nella prevenzione dalle pandemie. 
Il rischio di diffusione di nuovi vi-
rus evidenzia inoltre l’urgenza di 
sviluppare un approccio integrato 

che tuteli, in una visione olistica, la 
salute delle persone, degli animali e 
dell’ambiente, secondo il paradigma 
sempre più condiviso One World, 
One Health: uno solo il pianeta, una 
sola salute. Ma è bene ricordare che 
i fondamenti di questa visione erano 
già stati delineati dalla Laudato Sì, 
attraverso la proposta di «una nuova 
solidarietà universale» tra persone 
e beni naturali secondo un principio 
di giustizia verso le future genera-
zioni. L’anniversario dell’Enciclica è 
dunque l’occasione per riconoscerne 
l’attualità.

LA PROFEZIA 
DELLA LAUDATO SÌ.
A molti è parso in questi anni che la 
Laudato Sì abbia costituito e continui 
ad essere il documento più avanzato 
su cui costruire un programma po-
litico e sociale per la salvaguardia 
della vita umana e del nostro pia-
neta. Ma questa proposta è rimasta 
purtroppo priva di concretizzazione 
da parte della comunità internazio-
nale. La sua portata innovativa, il suo 
sguardo articolato nella complessità 
della questione ecologica ci indica 

ancora oggi con precisione la stra-
da: di fronte alla sfida della cura del 
pianeta, il paradigma economico e 
tecnologico, su cui abbiamo impo-
stato i modelli di sviluppo, deve con-
frontarsi e lasciarsi contaminare da 
una visione antropologica rinnovata 
secondo una relazione reciproca-
mente benefica con l’ambiente, alla 
luce di un paradigma di giustizia 
a difesa delle persone più fragili e 
della terra. Le diverse competenze 
sociali, economiche, politiche, tec-
niche devono essere nutrite – come 
afferma l’Enciclica - da un principio 
etico e spirituale che accomuna cre-
denti e non credenti, che consenta 
di mettere al centro la vita nel senso 
più ampio: la protezione della salu-
te dell’uomo e della natura emerge 
come un unico impegno perché, se il 
pianeta sarà sempre in grado trovare 
il suo equilibrio, a farne le spese sarà 
l’umanità. 
Oggi in termini di salute, il diritto 
della persona e il diritto della natura 
sono inscindibili. Parlare di diritto 
all’acqua, di cui quest’anno ricorro-
no i 10 anni del suo riconoscimento 
da parte delle Nazioni Unite (Ris. 

DIRITTO ALL’ACQUA.

Acqua 
fonte di vita: 
l’attualità della 
Laudato Sì
Cinzia Thomareizis (Segretario Cicma*)

A cinque anni dall’Enciclica Laudato Sì di Papa Francesco, il Vaticano 
torna ad approfondire il tema delle risorse naturali e in particola-
re dell’acqua con il documento “Aqua fons vitae – Orientamenti 
sull’acqua”: simbolo del grido dei poveri e del grido della terra. 
Contiene le proposte della Chiesa per l’accesso all’acqua.

Oggi in termini 
di salute, il diritto 
della persona 
e il diritto della 
natura sono 
inscindibili.
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64/92, luglio 2010), oggi significa 
impegnarsi anche nella difesa dei 
diritti dell’acqua.
Se l’emergenza sanitaria evidenzia, 
da una parte, che l’acqua potabile 
non è un bene di consumo ma un 
bene fondamentale per tutelare la 
nostra salute, ci richiama anche a 
declinare nella pratica i diritti dell’ac-
qua che sono strettamente connessi 
al nostro diritto di avere accesso 
a questa risorsa naturale. Questo 
significa: la salvaguardia del suo 
ciclo naturale e degli ecosistemi; la 
riduzione dell’inquinamento indivi-
duando e agendo sulle cause che lo 
determinano e non solo sulla base del 
principio «chi inquina, paga», che di 
fatto riconosce il diritto di inquinare 
e circoscrive in termini economici 
la questione della riconversione dei 
sistemi di produzione; la riduzione 
dello sfruttamento idrico (dighe, 
miniere, fracking); il contrasto all’ac-
caparramento di bacini sotterranei 
e sorgenti da parte delle imprese 
produttrici di acque minerali e bibite; 
la riduzione della plastica legata al 
consumo di acqua; la promozione 
della gestione pubblica del servizio 
idrico; il consumo di cibo e beni a 
minore indice di acqua virtuale uti-
lizzata per la produzione, cioè con 
minore impatto ambientale.
È tempo quindi di rileggere la Lauda-
to Sì, di coglierne di nuovo la portata 
profetica - tutto è in relazione - che 
la rende più che mai attuale: “non 
ci sarà una relazione con la natu-
ra senza un essere umano nuovo. 
Non c’è ecologia senza un’adeguata 
antropologia”.
Stiamo attenti a non ridurre ad un 
«sogno» irrealizzabile la conversione 
ecologica globale a cui l’umanità è 
chiamata dall’Enciclica, lascian-
do in secondo piano il forte invito 
a un cambiamento di rotta, a un 
impegno rinnovato per un nuovo 

modello di giustizia: “un vero ap-
proccio ecologico diventa sempre 
un approccio sociale, che deve in-
tegrare la giustizia nelle discussioni 
sull’ambiente, per ascoltare tanto il 
grido della terra quanto il grido dei 
poveri”. L’esperienza del Covid-19 
ha evidenziato con forza l’urgenza 
di questa conversione.
Una grande lezione, anch’essa igno-
rata, ci arriva dai popoli nativi la-
tinoamericani con il concetto di 
Bien Vivir, un’idea «di ben vivere» 
molto lontana da quella occidentale 
di «benessere individuale», perché 
attuabile solo in una relazione di 
rispetto e armonia con l’ambiente 
naturale. La cura della persona e la 
cura degli ecosistemi è inseparabile 
perché non può esserci ecologia na-
turale senza ecologia umana. Ed è 
proprio l’acqua, fonte di vita, l’anello 
di congiunzione tra ecosistemi, cul-
ture e sviluppo del territorio. Questo 
è quanto afferma anche la recen-
te esortazione apostolica Querida 
Amazzonia di Papa Francesco, che 
integra il documento conclusivo del 
Sinodo sull’Amazzonia (ottobre 2019) 
e indica quattro «sogni»: sociale, 
culturale, ecologico, ecclesiale. Ma 
per la loro realizzazione, sarà neces-
sario abbandonare l’atteggiamento 
utilitarista che considera l’ambiente 
come una risorsa e non come la no-
stra casa comune.  Questi richiami 
non dovranno essere ignorati, se 
vorremo avviare un nuovo modello 
di sviluppo giusto e sostenibile in 
grado di riparare l’impatto sociale, 
economico, ambientale causato dal 
Covid-19.

AQUA FONS VITAE: 
LE PROPOSTE 
DELLA CHIESA PER 
L’ACCESSO ALL’ACQUA.
Anche il documento Aqua fons vitae, 
che si fonda sul Magistero sociale 
della Chiesa ed è animato dall’in-
tenzione che “la Chiesa asserisca 
la sua responsabilità nella sfera 
pubblica”, riconosce nell’acqua l’e-
lemento trasversale che influisce sul 
raggiungimento del bene comune 
della famiglia umana.
Il documento costituisce il risultato 
finale di un’ampia consultazione 
tra il Dicastero per il Servizio dello 
Sviluppo Sostenibile e diversi sta-
keholders istituzionali, accademici 
e della società civile, tra cui il Con-
tratto Mondiale dell’Acqua, i quali 
a partire dal Convegno “Governing 
common good: access to drinking 
water for all” del novembre 2018, 
hanno avviato un percorso di con-

fronto sul tema dell’acqua proseguito 
nel corso del 2019. 
Il primo aspetto che emerge è che il 
Dicastero accoglie e fa propri diversi 
principi che come Contratto Mon-
diale sull’Acqua riteniamo fonda-
mentali: in primis il riconoscimento 
dell’acqua come un bene comune e 
un diritto umano universale, con-
dizione per l’esercizio di altri diritti 
umani, di cui si sottolinea “un pro-
gresso ancora troppo lento per la 
sua realizzazione”. Con riferimento 
all’Agenda di Sviluppo Sostenibile 
2030 e in particolare dell’Obiettivo 6 
(Accesso all’acqua potabile), si espri-
me con forza la preoccupazione per il 
possibile mancato raggiungimento di 
questo impegno da parte degli Stati 
e della Comunità internazionale.
Una seconda importante riflessio-
ne è quella sul multiforme valore 
dell’acqua: religioso, socioculturale 
ed estetico, economico, istituziona-
le e per la pace. L’acqua è descritta 
come un valore che attraversa tutte le 
tradizioni religiose, è fondamentale 
per lo sviluppo delle civiltà come 
un bene da condividere tramite una 
gestione comunitaria e cooperativa, è 
condizione di convivenza pacifica tra 
le comunità.  Riguardo all’approccio 
di dare “valore economico dell’ac-
qua”, aspetto controverso nell’attuale 
dibattito a fronte del rischio di con-
siderare l’acqua un bene di consumo 
di rilevanza economica e non un 
diritto umano, Aqua fons vitae acco-
glie la preoccupazione sostenuta dal 
CICMA che dare valore economico 
all’acqua è utile solo se applicato 
per contrastare, con sanzioni, l’im-
patto negativo sull’ambiente e per 
contenere consumi e sprechi per usi 
produttivi. “Gli interessi economi-
ci- viene detto- non devono essere 
elevati sopra il bene comune”.

RISORSE IDRICHE E 
PRIVATIZZAZIONE.
Il documento affronta anche il tema 
della gestione delle risorse idriche e 
della privatizzazione. I riferimenti a 
pronunciamenti di Papa Francesco e 
alla Laudato Sì sottolineano la con-
danna di una visione dell’acqua come 
merce, e affermano il principio che 
non è opportuno attribuire “valore 
economico all’acqua attraverso il 
sistema tariffario se questo impedi-
sce l’accesso all’acqua come diritto 
all’acqua da bere e non stimola un 
risparmio idrico”.
Interessante anche il richiamo ad 
alcuni principi del Protocollo In-
ternazionale per il Diritto Umano 
all’Acqua, proposto dal CICMA, con 

Aqua fons 
vitae: “Esiste 
un forte legame 
tra ecologie 
sociali, umane, 
economiche, 
culturali e 
ambientali”. 
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riferimento al ruolo dello Stato di 
amministrare le risorse per il bene 
comune così come alla necessità di 
leggi al servizio del diritto all’acqua  
Il diritto all’acqua potabile e ai ser-
vizi igienici - dice il documento - è 
dovere degli Stati anche quando la 
gestione è delegata ai privati perché 
“la tradizione cristiana non ha mai 
riconosciuto il diritto alla proprietà 
privata come assoluto e intoccabile, 
ma subordinato al diritto ad un uso 
comune”. 

COS’È 
IL DIRITTO UMANO 
ALL’ACQUA?
Secondo quanto proposto dal Con-
tratto Mondiale dell’Acqua con la 
campagna per un Protocollo Interna-
zionale per il Diritto Umano all’Ac-
qua, sostenuto anche dal Rapporto 
dell’ASVIS 2019 nelle proposte di 
implementazione della Strategia Na-
zionale, il diritto all’acqua è l’accesso 
per tutti a un quantitativo minimo 
vitale gratuito al giorno di acqua di 
buona qualità per uso umano, i cui 
costi di erogazione siano a carico 
della fiscalità generale e di un siste-
ma tariffario progressivo per fasce di 
consumo che tuteli le fasce più deboli 
e promuova il risparmio idrico.
Minimo vitale quantificato dall’OMS 
in 50/100 litri per persona al giorno 
per garantire la dignità della vita 
e la salute, che viene riconosciuto 
anche da Aqua Fons Vitae. Questa 
visione supera quella dell’Obiettivo 
6 dell’Agenda di Sviluppo Sostenibile 
dell’ONU che riduce il diritto umano 
ad un diritto di accesso ad un prezzo 
accessibile. 

CRITICITÀ E 
PROPOSTE CONCRETE.
Il documento, inoltre, denuncia 
con chiarezza le criticità dovute 
alla frammentazione delle politiche 
sull’acqua, le inadempienze degli 
Stati rispetto all’accesso universale 
nonostante la Risoluzione Onu del 
2010, i pericoli per la salute a causa 
dell’accesso inadeguato ai servizi 
igienici, l’eccessivo uso della pla-
stica, l’inquinamento delle risorse 
idriche e degli oceani, i rischi per le 
comunità vulnerabili, in particolare 
per donne e bambini.
Rispetto a queste criticità il Dicastero 
avanza un’ampia serie di proposte 
concrete che la Chiesa può svilup-
pare a livello locale che ci sembra 
opportuno richiamare, dimostrando 
attenzione rispetto ad alcune istanze 
proposte nel percorso di confronto 
con la società civile.

Monasteri, scuole, mense, oratori 
e centri sanitari gestiti da struttu-
re ecclesiali sono i luoghi in cui il 
documento propone di avviare un 
cambiamento, mettendo in opera 
azioni concrete: “garantire l’accesso 
all’acqua in tutte le Chiese e le istitu-
zioni religiose locali; abbandonare 
il più possibile l’uso di bottiglie di 
plastica monouso e contribuire alla 
raccolta differenziata dei rifiuti; cre-
azione di punti di accesso pubblico 
all’acqua; informare i cittadini sui 
diritti di cui godono in un determi-
nato paese, in particolare il diritto 
umano all’acqua potabile sicura, aiu-
tandoli, a trovare giustizia nel caso 
in cui l’accesso è violato; sollecitare 
l’adozione di strumenti di solidarietà 
per garantire la copertura dei costi 

di accesso all’acqua per famiglie po-
vere; promuovere la partecipazione 
dei cittadini”. E molto altro.
“Esiste un forte legame tra ecolo-
gie sociali, umane, economiche, 
culturali e ambientali”, afferma 
Aqua fons vitae in continuità con la 
Laudato Sì: l’appello per un’ecolo-
gia integrale necessita di strade di 
attuazione concrete, anche a partire 
da una nuova visione dell’acqua in 
quanto “elemento fondamentale col 
quale costruire ponti e relazioni tra 
popoli, comunità, paesi” e per un 
nuovo modello di vita che tuteli la 
salute delle persone e del Pianeta. 
(Cinzia Thomareizis, Segretario del 
Comitato Italiano Contratto Mon-
diale sull’Acqua - segretariocicma@
contrattoacqua.it) •
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